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te ridotto all’ ultima estremitd, a cui fi &
tolto ogni mezzo dj sufliftere privandolo
della sua fortuna, il di cui sogfiorno nel-
le prigioni pendenti cinque anni ne ha rui-
nato la salute, indebolito il temperamento,
abbreviati li giorni; che fi & costretto a
mancare alla sua parola con onesti corris-
pondenti; che si &é meflo fuori di stato di
pagaré all’amicizia il dolce tributo della gra-
titudine ; un Francese, che meffo nell’ im~
potenza di prestarsi alla rivoluzione del
suo paese? No: io allontano questi tristi
oggetti; non ho bisogno mi pare di anda-
re piu lungi per mostrare con un esempio
affai rimarchevole, fino a. quale ecceflo
giungeva la tirannia genovese, e che non
dominavano in questo paese, sotfo pretesto
di leggi,~se'no che I’ interefle particolare,
e le paffioni tutte degli uomini. O voi, che
colla vostra energia, col prezzo del vostro
sangue avete riacquistato i vostri diritti,
voi, che d’ora inanzi non vivrete che sot-
to il regno delle Leggi; Popoli Liberi!
possa la pubblicitd de’ mali, che mi ha
fatto soffrire la tirannia, farvi amare, be-
nedire, adorare per semprela fortunata vo-
stra rigenerazione! E voi che gemete tuttavia
sotto I’ odioso giogo del dispotismo, pofia
il quadro delle persecuzioni, e dell’ ingiu-
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| gtizie, che ho provato, illuminarvi sulla

/
‘; gceleratezza de’ vostri ¢iranni, e portavi a
ﬁ sprezzare le vostre catene. No, io non
| desiderero alcun altra ricompensa 2 miei
l mali.
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NOTE.

¢1) Malapaga. Za malapaga & una pri-
gione in cui sono detenuti i debitori. Non
& lungi dal porto: baftava effere debitore du
undici lire, e sedict soldi per efferot detenu-
to. La modicita di tal somma dava luogo
ad enormi abufi ;: favoriva anche U adulte~
rio. Dico, che favoriva I’ adulterio , perché
durante il mio soggiorno in questo carcere
ho veduto gemervi de’sventurati, giacche
e lora spose troppo belle erano piaciute a
delle Eccellenze, e che quefte Eccellenze per
sbaruzzarfi dell”importuna presenza di un
Marito aveano profittato della facilitd, che
vi era per tradurre un Uomo in quefla pri-
gione . Vi sono cento altri esempj di quefla
fatta, che troppo lungo sarebbe il rapportarli.

(2) Torre. Za Torre ¢ una prigione in cut

‘sono rinserrati i prigioniert di Stato. Quefto

Carcere fi eleva in forma di torre; ¢ poflo
gicino al Palazzo in cui abitayvano i Dogi.

(3) Mi stende la mano con bonta . Quel-
Ii che erano tradottt al Tribunale della Sa-
cra Inquifizione ispiravano tanto orrore, €
disprezzo che si sfuggivano a guisa d’ aps
peflati. Si sarebbero i superfizioft ben guars
dati d’ aveicinarglisi , di toccarli .

Il Reverendo Padre Dania libero dals
Yimpero de’ pregiudizj non tardd punto &
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venire a visitarmi, ‘a firingermi tenerameris
te la mano, e trattarmi con tutti i riguar.
di doyuti ad un Uomo disgraziato, di qua-
lunque opinione fi foffe.

(4) Teinete la sorte d’un Riva: Riva
2 un medico nativo di Seftri di Leyante:
Aggiungea alla profonda cognizione della
sua profefione, quella della sana flosofia:
Fu tradotto al santo Ufizio a cagione
d’ erefia . I’ accusavano di negare il dog-
ma della Trinita. Discutendo queflo dogma
rifutava di riconoscere una lerza persond
in Dio. Tutte le ragioni teologiche, che
gli si opponevano; non lo persuade"an'o
punto’; persiflette ventott’ anni nel suo ri-
fiuto . Al termine di un tal tempo uno dei
swoi amici venne '@ trovarlo nella: sua. pri=
gione , ottenne la permiffione di vederlo di
parlargli, ed anche di reflar seco qualche
ore. ,» Mio caro Riva, gli dzﬁ"e I’ amicos fino
s> @ qudndo vi offinerete nella voflra opintone?
. Quando  finira wuna- discuffione, che si
., agita inutilmente da tanti anni? Voftrd
., madre. desolata “versa ogni giorno delle
s, lagrime amare sulla voffra sorte. La sua
s» profonda triffezza la condurra alla tom-
45 ba ;. voi paflate voi fleflo i voftri pii
,, bei giorniin uno ftato triffo, e languente,
5, Ah-caro amico , ve ne prego per I’amici-
5, zia, che ¢l unisce, per la tenerezza fglias
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le, che in voi conosco, abbandonate una
tale oflinazione , che vi coftfa il yoffro ri-
s poso , e quello de’ voftri  Parenti; e dei
voftri amici. Acconsentite a tuttocio , ché
fi richiedera da yoi. Perché non ammet-
tere una terza persona nella Trinita? Do.
grete voi forse mantenerla? No, rispose
il medico: Ebbene! ammettetene, e rico=
noscete una terza, ed una dozzina anco.
,» ra se & necessario.,, Il medico, che pro-
vava da tanto tempo I’ offinazione, e la
teffardagine dei Frati, gradi I’ apgiso del
suo amico, e fece I’ abjurazione che tanto
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aveano sollecitata . Tale abjurazione fece
rumore tra i Frati; i Preti, ed in tutta la
Citta. Sono succeduto a queffe Medico nel
santo Uffizio; ho abitato la flessa prigione
ove cgii avea gemuto tanto tempo; ho vedu-
to tuito lucente il sito in cui avea ripo-
sato la sua teffa. Il di lui esempio non
mi fu inutile, mi apprese a non inass
prirmi contro la volonta de’ miei tiranni.
(5) Si chiama Magi. Magi & un Medi-
co di Genova, che & sordo. Ai sentimenti
di senfibilita, ed umanita di cui & pie~
no, aggiunge altre qualita, che lo ono-
rano, ama le scienze, e le belle lettere;
vi si & applicato dalla piu tencta gioventiss
mi spiace, che la di lui modeffia ci ng«
sconda le produzioni del suo ingegno,
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() La differenza di Religione. Hon-
rerlag € nato in quella Religione, che le
persecusioni papali non hanno fatto altro
che affermire. L' intolleranza teolog gica , che
ron yuole, che I’ uoma eserciti altro culto,
che quello, ch’effa ha flabilito, dovea nas
turalmente tener lontano Honnerlag da un
uogo , ov’ effa esercita un cosi orribile im-
pero; ma la flima, e la confideraszione,
che la di lui probita, integrita, auflerie
ta di co/z’unu, la sua virtu finalmente gli
avevano acquiffate anche preffo i Frati,
faceano obbliare di quale Religione egli era.
Fu cio, che gli fece ottenere il permesse
di gedermi alla santa inquisizione .

() Al fanausmo ec. Prego il lettore &
perdonarmi I’ espressioni : sono forti & gero
ma convenienti pero a qualche individui di
quel Corpo : non si devono intendere altron-
de adattate a quelli che per la loro auste-
Tita, purezza di coffumi, ed edificante’ rego-
larita sono al coperto_della censura. Nulla-
duncno ha conosciuto varj Religiosi di quel
Convento, come di molti aliri, che mossi da
considerazioni umane, o violentati da loro
barbari Genitori, hanno abbracciato quello
ftato, la di cui iffituzione essendo contraria
alla natura, non puo che introdurci de’ i-
&), percio quefti, nell’esercizio de’ loro doye-
:rz, roi cercano che oﬂenmzzona.
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